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LA PRODUZIONE MONDIA LE 

Le stime effettuate dal Consiglio Oleicolo Internazionale allôinizio della 

campagna oleicola 2008/2009, aggiornate al dato ricavato dallôistat riguardo la 

produzione nazionale, indicano una produzione mondiale pari a circa 2,9 

milioni di tonnellate, con un aumento netto rispetto alla campagna precedente 

pari ad oltre il 7%. 

Circa i tre quarti della produzione si concentrano nellôUnione europea che 

registra un livello produttivo pari a circa 2,2 milioni di tonnellate, lievemente 

superiore rispetto alla campagna 2007/2008. In ambito comunitario si segnala 

la Spagna che copre una quota del 54% sul totale, con una produzione pari a 

circa 1,15 milioni di tonnellate.  

LôItalia, se le stime saranno confermate, sale ad una quota del 26% della 

produzione comunitaria, registrando un aumento del 16% rispetto alla 

campagna precedente. 

Il terzo Paese produttore comunitario, la Grecia, dovrebbe subire un 

incremento produttivo del 17% rispetto alla campagna precedente attestandosi 

su un livello di 370 mila tonnellate. 

Per quanto riguarda gli altri Paesi del Mediterraneo, si segnala tra i più 

importanti la Tunisia, che stante le stime si dovrebbe attestare di poco sotto i 

livelli della scorsa annata, mentre si segnalano le buone performance della 

Turchia, che ha raggiunto la Tunisia più che raddoppiando la produzione 

rispetto allo scorso anno, e la Siria con incremento del 25%. Tra gli altri 

produttori del Mediterraneo si segnala la buona annata produttiva del Marocco 
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e dellôAlgeria che si attestano rispettivamente su livelli produttivi pari a 90 

mila e 35 mila tonnellate, con un incremento rispetto alla campagna precedente 

rispettivamente del 12% e del 46%. 

Occorre, infine, segnalare tra le nuove aree di produzione la progressiva 

crescita australiana, che si attesta su un livello di circa 13 mila tonnellate, pari a 

più di un terzo del proprio fabbisogno interno e con un forte trend di crescita 

nellôultimo quinquennio. 

 

Tab. 1 - Produzione mondiale di olio di oliva per paese 

Paesi 
06/07 07/08 * 08/09 ** 

Var. 08-09/07-

08 

Quota camp. 

2008-09 

  (.000 ton)     

Algeria 21,5 24,0 35,0 45,8% 1,2% 

Argentina 15,0 25,0 20,0 -20,0% 0,7% 

Australia 9,0 12,0 13,0 8,3% 0,4% 

Unione Europea 2.144,3 2.146,8 2210,0 2,9% 75,3% 

Israele 8,5 4,0 7,0 75,0% 0,2% 

Giordania 37,0 21,5 17,0 -20,9% 0,6% 

Libano 6,0 5,5 7,5 36,4% 0,3% 

Libia 11,0 13,0 15,0 15,4% 0,5% 

Marocco 75,0 80,0 90,0 12,5% 3,1% 

Palestina 31,5 20,0 32,0 60,0% 1,1% 

Siria 154,0 100,0 125,0 25,0% 4,3% 

Tunisia 160,0 170,0 160,0 -5,9% 5,4% 

Turchia 165,0 72,0 159,0 120,8% 5,4% 

Egitto 10,5 7,5 5,0 -33,3% 0,2% 

Iran 4,0 4,5 3,0 -33,3% 0,1% 

Libia 11,0 5,5 15,0 172,7% 0,5% 

Altri paesi 17,0 26,0 22,5 -13,5% 0,8% 

Mondo 2.880,3 2.737,3 2.936,0 7,3% 100,0% 

* Dati provvisori      

** Dati previsionali      

Fonte: ns. elaborazioni su dati COI e Istat    
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Il complesso degli altri Paesi non censiti dovrebbero rappresentare una 

produzione di 22 mila tonnellate, con un decremento del 13% rispetto alla 

precedente campagna. 

 

 

Fig. 1 - Campagna 2008/2009 ripartizione produzione olio di oliva nei paesi Ue 
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IL CONSUMO MONDIALE 

La quota di consumo pro capite di olio di oliva sul totale dei grassi vegetali 

consumati nel mondo è del 4%, ciò comporta ampi margini di crescita del 

mercato al consumo nei prossimi anni.  

Le stime del Consiglio Oleicolo Internazionale (COI), per la campagna 

2008/2009, indicano un livello di consumi pari a circa 2,875 milioni di 

tonnellate, con un incremento, rispetto alla campagna precedente, del 3,5%. Il 

dato di previsione conferma il trend di crescita che il consumo mondiale sta 

registrando dagli inizi del nuovo millennio. 

Cô¯ una significativa differenza tra i Paesi tradizionalmente consumatori, che 

coincidono con i Paesi produttori del Bacino del Mediterraneo, e le nuove aree 

di mercato. Allôinterno di queste, inoltre, vanno distinte quelle che nel corso 

degli anni hanno subito una corrente migratoria dai  Paesi produttori, e quelle 

che solo recentemente si sono avvicinate alla dieta mediterranea e alla 

conoscenza delle  qualit¨ salutistiche dellôolio di oliva. 

 

Tab.2 ï Consumo di olio dôoliva per area geografica 

 

Area geografica 
2006/07 

Var. 

08/09 - 

06/07 

2007/08 

Var. 

08/09 - 

07/08 

2008/09 
Quota  

2008-09 

  (.000 ton)       

Est Europa 28,6 9,8% 28,5 10,2% 31,4 1,1% 

Nord Europa 162,2 8,4% 170,8 2,9% 175,8 6,1% 

Mediterraneo 2154,8 2,7% 2135,8 3,6% 2213,5 77,0% 

Asia + Altri 72,9 -1,5% 62,9 14,1% 71,8 2,5% 

Nord America 290,5 -0,2% 284,0 2,1% 290,0 10,1% 

Sud America 42,0 14,3% 50,5 -5,0% 48,0 1,7% 

Australia 47,5 -5,3% 39,5 13,9% 45,0 1,6% 

Mondo 2.798,5 2,8% 2.772,0 3,7% 2.875,5 100,0% 

Elaborazione Osservatorio Economico Unaprol     
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Le aree di consumo pi½ importanti si confermano lôUnione Europea e gli Stati 

Uniti, rispettivamente con una quota del 68,5% e dellô8,7% del totale. 

Entrambi i mercati evidenziano una lieve crescita. In particolare lôUnione 

Europea si attesta su un livello di consumi pari a circa 1,97 milioni di 

tonnellate, con un incremento del 4,2% rispetto alla campagna precedente, 

risultando determinante per la crescita della domanda mondiale. A livello 

europeo la quota preponderante spetta infatti allôItalia dove si effettua il 40% 

dellôintero consumo comunitario di olio di oliva, a fronte del 30% della Spagna 

e del 14% della Grecia. Tra gli altri paesi consumatori, spiccano quelli non 

produttori che hanno visto il loro peso aumentare dal 2000 al 2008 di un 5% 

(sono passati da un 9% di consumo sul totale UE al 14%). 

 

Gli Stati Uniti evidenziano un livello atteso dei consumi pari a circa 251 mila 

tonnellate, confermando il livello di consumo della campagna precedente. 

 

Sul mercato Usa lôItalia ¯ il maggior Paese fornitore con 153 mila tonnellate 

nel 2008. Segue a distanza la Spagna che comunque, con 60 mila tonnellate, ha 

incrementato la sua quota rispetto al 2007 del 23%. Sul mercato americano 

sono entrati negli ultimi anni anche nuovi concorrenti, come Argentina, Cile, 

Egitto, Australia e Marocco. In tema di nuovi consumatori cô¯ da segnalare 

anche il dato relativo allôAustralia, passato da 39 mila  a 45 mila tonnellate,  e 

quello della Russia cresciuto da 4mila a 14 mila tonnellate. Tra gli altri Paesi 

non produttori con un mercato significativo, si segnalano il Canada e il 

Giappone per i quali si registra un consolidamento della domanda di olio di 

oliva. 
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Tab. 3 - Consumi mondiali di olio di oliva per Paese 

Paesi 

2006/07 
2007/08 

(* ) 

2008/09 

(** )  

Var. 

08-09/07-08 

Quota  

2008-09 

  (.000 ton)     

Algeria 23,0 24,5 34,5 40,8% 1,2% 

Arabia Saudita 6,0 7,5 6,5 -13,3% 0,2% 

Argentina 3,0 5,0 5,5 10,0% 0,2% 

Australia 47,5 39,5 45,0 13,9% 1,6% 

Brasile 34,5 40,0 35,0 -12,5% 1,2% 

Canada 32,5 31,0 31,5 1,6% 1,1% 

Unione Europea 1.905,0 1.890,0 1.970,0 4,2% 68,5% 

Cile 4,5 5,5 7,5 36,4% 0,3% 

Croazia 5,0 5,0 6,5 30,0% 0,2% 

Egitto 8,0 7,0 5,0 -28,6% 0,2% 

Giappone 30,5 29,0 29,0 0,0% 1,0% 

Giordania 21,0 23,5 23,5 0,0% 0,8% 

Iran 5,5 7,5 7,0 -6,7% 0,2% 

Israele 15,0 16,0 16,0 0,0% 0,6% 

Libano 5,0 5,0 5,0 0,0% 0,2% 

Libia 11,0 13,0 15,0 15,4% 0,5% 

Marocco 65,0 65,0 70,0 7,7% 2,4% 

Messico 10,0 7,0 7,5 7,1% 0,3% 

Montenegro 0,5 0,5 0,5 0,0% 0,0% 

Norvegia 3,5 3,5 4,0 14,3% 0,1% 

Palestina 15,0 15,0 16,5 10,0% 0,6% 

Russia 10,5 12,5 14,0 12,0% 0,5% 

Siria 110,0 80,0 90,0 12,5% 3,1% 

Stati Uniti 248,0 246,0 251,0 2,0% 8,7% 

Svizzera 12,0 12,0 12,0 0,0% 0,4% 

Taiwan 3,5 4,0 4,0 0,0% 0,1% 

Tunisia 45,0 60,0 35,0 -41,7% 1,2% 

Turchia 80,0 85,0 90,0 5,9% 3,1% 

Altri paesi 38,5 32,5 38,5 18,5% 1,3% 

Mondo 2.798,5 2.772,0 2.875,5 3,7% 100,0% 

(* ) Dati provvisori      

(** ) Dati previsionali      

Fonte: COI      
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IL SETTORE OLIVICOLO NAZIONALE  

Le caratteristiche strutturali della fase agricola 

In Italia le aziende olivicole, secondo gli ultimi dati Istat, ammontano a circa 

1.200.000 unità, a fronte di una superficie investita pari a 1.139.630 ettari. 

Il rapporto tra il numero di aziende e le superfici investite ci fornisce una prima 

indicazione importante: in Italia esiste una situazione strutturale di basso 

profilo, in quanto le aziende olivicole presentano una superficie media molto 

ridotta, con un valore, a livello nazionale, inferiore ad un ettaro. 

Tab. 4 ï Struttura azienda agricola 

Regione 

Sup. in 

produzione 

(ha) 

% su 

tot. naz. 

numero 

aziende 

% su 

tot. naz. 

media 

sup. 

aziendale 

(ha) 

numero 

piante 

coltivate 

% su 

tot. naz. 

ABRUZZO 43.937 3,9% 60.776 5,1% 0,72 10.169.094  4,8% 

BASILICATA  29.005 2,5% 42.084 3,5% 0,69 5.487.489  2,6% 

CALABRIA  181.311 15,9% 136.243 11,4% 1,33 31.019.302  14,7% 

CAMPANIA  70.737 6,2% 112.093 9,4% 0,63 17.101.781  8,1% 

LAZIO 87.468 7,7% 127.865 10,7% 0,68 16.627.989  7,9% 

LIGURIA 12.760 1,1% 25.768 2,2% 0,50 4.639.447  2,2% 

MARCHE  8.200 0,7% 30.147 2,5% 0,27 2.497.321  1,2% 

MOLISE  13.606 1,2% 21.581 1,8% 0,63 2.964.501  1,4% 

PUGLIA  373.269 32,8% 267.203 22,4% 1,40 58.750.192  27,8% 

SARDEGNA  35.966 3,2% 50.575 4,2% 0,71 6.015.407  2,8% 

SICILIA 157.842 13,9% 196.352 16,4% 0,80 26.178.093  12,4% 

TOSCANA 88.135 7,7% 77.567 6,5% 1,14 19.458.708  9,2% 

UMBRIA  27.757 2,4% 31.170 2,6% 0,89 8.465.885  4,0% 

Altre  9.637 0,8% 15.112 1,3% 0,64 2.187.869  1,0% 

 ITALIA  1.139.630 100,0% 1.194.536 100,0% 0,95 211.563.078 100,0% 

Centro nord 233.957 20,5% 307.629 25,8% 0,76 53.877.219 25,5% 

Sud 905.673 79,5% 886.907 74,2% 1,02 157.685.859 74,5% 
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Dal punto di vista delle classi di superfici, la percentuale di aziende che in 

Italia presenta una superficie al di sotto dei due ettari si avvicina al 70% del 

totale delle aziende olivicole. 

Tab. 5 ï Classi si superficie agricola utilizzata 

da 1 a 2 da 2 a 5 da 5 a 10 da 10 a 20 da 20 a 50da 50 a 100 100 ed oltre

Abruzzo 27,9% 43,9% 18,5% 6,5% 2,5% 0,5% 0,2%

Basilicata 24,9% 36,4% 14,2% 13,3% 7,9% 2,4% 0,9%

Calabria 41,7% 35,5% 14,0% 4,6% 2,9% 0,9% 0,4%

Campania 33,4% 39,4% 17,2% 7,4% 1,9% 0,6% 0,1%

Lazio 38,5% 34,8% 15,5% 7,1% 2,9% 0,7% 0,5%

Liguria 64,3% 29,4% 5,2% 0,6% 0,2% 0,2% 0,1%

Lombardia, Trentino 46,1% 27,8% 20,4% 2,8% 2,6% 0,1% 0,2%

Molise 19,0% 31,4% 19,7% 20,0% 8,1% 1,5% 0,3%

Puglia 42,2% 31,9% 11,8% 8,4% 4,3% 1,1% 0,4%

Sardegna 33,0% 28,5% 11,0% 13,8% 9,2% 2,9% 1,6%

Sicilia 30,8% 36,1% 19,1% 8,4% 4,1% 1,0% 0,4%

Toscana 27,6% 31,2% 17,3% 11,4% 8,1% 2,4% 2,1%

Umbria 23,4% 34,9% 22,3% 10,4% 5,6% 2,1% 1,3%

Marche 23,8% 36,6% 19,0% 10,8% 7,2% 1,6% 0,9%

Emilia Romagna 28,5% 20,7% 14,8% 23,0% 9,6% 2,2% 1,2%

Italia 34,5% 34,9% 15,7% 8,7% 4,5% 1,2% 0,6%  

 

La produzione media per ettaro di oliveto si aggira intorno ai 30 quintali, con 

una produzione media per albero di 16 Kg. 

La varietà con maggiore consistenza in Italia è la Coratina, che in Puglia 

occupa una superficie di 90.000 Ha, pari allô8% del totale nazionale. Insieme 

ad altre 2 varietà ad elevata diffusione, quali le pugliesi Ogliarola Salentina e 

Cellina di Nardò, occupano una superficie di 220.000 Ha, pari al 19,5% circa 

del totale nazionale; insieme ad altre 3 varietà molto diffuse in Italia, quali 

Carolea, Frantoio e Leccino, occupano una superficie di 370.000 Ha, pari al 

32,7% del totale. Le 10 varietà a maggiore diffusione nel Paese (le precedenti 

pi½ lôOgliarola Barese, il Moraiolo, la Bosana e la Cima di Mola) occupano 

una superficie di 475.000 Ha, pari al 42,0% circa del totale; le 24 varietà 

principali in Italia (per analogia con quelle ritenute tali in Spagna), quali le 10 
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precedenti pi½ la Dolce di Rossano, lôOgliarola Messinese, lôOttobratica, 

Sinopolese, la Nocellara del Belice, la Canino, la Carboncella, lôItrana, la 

Moresca, la Rotondella, la Taggiasca, la Tondina, la Grossa di Gerace e la 

Nocellara Etnea, occupano una superficie di 655.000 Ha, pari al 58,0% circa 

del totale nazionale. Altre 100 varietà circa hanno un grado di diffusione 

compreso tra 1.000 e 10.000 Ha. Molte altre hanno un interesse solo locale, 

limitato ad una diffusione inferiore ai 1.000 Ha, anche se alcune di queste 

hanno assunto grande notorietà per le caratteristiche delle drupe destinate al 

consumo diretto o per la qualit¨ dellôolio. Questa composizione varietale non 

ha pari in nessun altro Paese olivicolo dove le condizioni ambientali molto più 

omogenee di quelle nazionali hanno limitato la ricerca di varietà a diverso 

grado di compatibilità. 

 

La produzione nazionale  

Nellôultimo triennio la produzione media censita dallôIstat si ¯ attestata intorno 

alle 611 mila tonnellate. 

Lôincidenza percentuale della produzione sulla media nazionale ¯ notevole per 

Puglia e Calabria, rispettivamente del 35,6% e del 34%, seguono a distanza le 

altre regioni olivicole, la Sicilia con lô8% della produzione totale, la Campania 

con il 5,8%, il Lazio col 3,8%. Complessivamente il sud detiene ben il 90% 

della produzione italiana. 

Dopo due anni di flessioni produttive, le previsioni di produzione per la 

campagna del 2008/09 riportano volumi abbondanti e in recupero del 10% 

circa rispetto ai 5,7 milioni di quintali calcolati dallôIstat per il 2007. 
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Tab. 6 - Produzione di olio di pressione nelle ultime tre campagne 

Regione 2005-06 2006-07 2007-08 
media 

triennio 
quota/totale 

ABRUZZO 235.437 205.930 158.721 200.029  3,3% 

BASILICATA  73.320 63.843 63.666 66.943  1,1% 

CALABRIA  2.136.968 2.061.436 2.040.522  2.079.642  34,0% 

CAMPANIA  391.355 303.726 367.926 354.336  5,8% 

EMILIA-ROMAGNA  10.178 8.723 7.403 8.768  0,1% 

LAZIO 219.193 253.180 226.679 233.017  3,8% 

LIGURIA 40.624 33.578 23.799 32.667  0,5% 

LOMBARDIA 6.804 7.233 6.202 6.746  0,1% 

MARCHE  32.985 39.243 39.356 37.195  0,6% 

MOLISE  57.200 66.500 57.200 60.300  1,0% 

PUGLIA  2.458.396 2.154.750 1.906.625  2.173.257  35,6% 

SARDEGNA  89.667 84.694 85.154 86.505  1,4% 

SICILIA 537.142 426.940 476.760 480.281  7,9% 

TOSCANA 161.749 167.427 137.929 155.702  2,5% 

UMBRIA  87.660 138.747 108.410 111.606  1,8% 

VENETO  15.244 13.456 13.332 14.011  0,2% 

Altre 3.487 3.128 2.712 3.109  0,1% 

ITALIA  6.557.409 6.032.534 5.742.612  6.110.852  100,0% 

Centro nord 577.924 664.715 586.038 609.559  10,0% 

Sud 5.979.485 5.367.819 5.156.574  5.501.293  90,0% 

 

La nuova campagna si contraddistingue per una bassa incidenza delle tipiche 

patogene dellôolivo. Questo ¯ da attribuire in primo luogo allôandamento 

stagionale ed anche allôefficace attivit¨ di monitoraggio. Si evidenzia, infatti, 

che negli ultimi anni cô¯ una maggiore attenzione dei produttori a 

razionalizzare gli interventi agronomici nellôottica sia del risparmio sui costi di 

produzione sia del miglioramento qualitativo. 

Lôaumento produttivo appare particolarmente sensibile nelle regioni centrali 

che lo scorso anno avevano subito più di tutte le conseguenze di un clima 

decisamente sfavorevole. 
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Tab. 7 - Stime sulla produzione olivicola nazionale per la campagna 2008/09 

Regione 
2008* 

q.li  

Var.  

08/07 

PIEMONTE  105 0% 

LOMBARDIA  6.200 0% 

TRENTINO ALTO ADIGE 2.620 10% 

VENETO 17.300 30% 

FRIULI VENEZIA GIULIA 295 34% 

LIGURIA 38.700 63% 

EMILIA ROMAGNA 7.400 0% 

TOSCANA 186.200 35% 

UMBRIA 141.000 30% 

MARCHE 50.200 28% 

LAZIO 300.300 32% 

ABRUZZO 210.300 32% 

MOLISE 70.000 22% 

CAMPANIA 408.980 11% 

PUGLIA 1.950.100 2% 

BASILICATA 68.100 7% 

CALABRIA 2.283.000 12% 

SICILIA 491.100 3% 

SARDEGNA 88.100 3% 

ITALIA  6.320.000 10% 

Fonte: 2007 dati Istat aggiornati al  14 novembre 2008.  

*Stime Ismea/Unione dei produttori (Aipo, Cno, Unapol, Unaprol, Unasco) 

 

Il comparto delle òDenominazioni di origineó 

Gli oli Dop e Igp riconosciuti in tutta lôUnione europea sono 98, il 12,5% sul 

totale dei prodotti agroalimentari e figurano al quarto posto nella graduatoria 

Ue dei prodotti a denominazione di origine per settore. Tale comparto è infatti 

preceduto dagli ortofrutticoli e cereali con182 riconoscimenti, dai formaggi con 

163 riconoscimenti e dalle carni fresche con 104 riconoscimenti. 

Degli oli di qualit¨ riconosciuti in tutta lôUE, i 38 italiani rappresentano il 39%, 

mentre pi½ distanti figurano i prodotti di altri Paesi vocati allôolivicoltura come 

la Grecia, con 26 riconoscimenti e la Spagna, con 20. 
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Fig. ï 2 Ripartizione di denominazioni dôorigine degli oli di oliva nella Ue 

(aggiornamento all'aprile 2009) 

 

Tra le province italiane con maggiori riconoscimenti di oli Dop e Igp figurano 

quelle di Trapani e Siena. Al paniere di oli di oliva già riconosciuti dovrebbero 

aggiungersi a breve altri dieci prodotti che sono al momento in attesa 

dellôimprimatur comunitario, provenienti in particolare dalla Campania ma 

anche dal Lazio, dalla Sicilia e dalla Toscana. 

Il comparto degli oli Dop e Igp presenta un numero di riconoscimenti piuttosto 

elevato, ma a questo ammontare non corrisponde un altrettanto forte livello di 

produzione certificata. Il comparto degli oli extravergini a denominazione di 

origine ha segnato nel 2007 il calo più consistente di tutti gli altri settori. 

Nel 2007, secondo i dati raccolti a cura dellôIsmea, il comparto ha segnato un 

calo sia in termini di produzione certificata che di fatturato franco azienda 

(rispettivamente, -7% e -6,4%). Tale andamento dipende soprattutto dal forte 

calo della produzione certificata di olio Toscano (-18%) che si è ripercosso 

sullo stesso prodotto anche in valore (-8,8%) e che ha influenzato lôintero 
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comparto, mentre per il Terra di Bari ad un incremento della produzione 

certificata del 9% ¯ corrisposto un calo del 5% del fatturato allôorigine. 

Tab. 8 - Evoluzione delle quantità certificate e del fatturato alla produzione degli oli 

extravergini a denominazione dôorigine 

  Quantità (tons) Fatturato f .co azienda MEuro 

Denominazione 2006 2007 
Var. 

'07/06 
2006 2007 

Var. 

'07/06 

Toscano 3.352,09 2.748,75 -18,0% 36,30 33,12 -8,8% 

Terra di Bari 1.249,62 1.361,33 8,9% 5,06 4,80 -5,1% 

Umbria 621,14 634,02 2,1% 4,61 4,74 2,9% 

Riviera Ligure 458,91 419,71 -8,5% 4,46 4,10 -8,0% 

Garda 227,88 225,25 -1,2% 3,08 2,60 -15,3% 

Totale oli Dop-Igp 7.781,75 7.237,13 -7,0% 64,67 60,50 -6,4% 

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati degli OdC, Consorzi di tutela e rete di rilevazione Ismea 

 

In controtendenza lôUmbria Dop, invece, che registra incrementi nellôordine 

del 2-3% sia in quantità che di fatturato. 

Tab. 9 - Fatturato al consumo sul mercato nazionale degli oli extravergini a 

denominazione geografica 

 Fatturato MEuro  

Denominazione 2006 2007 Var, '07/06 

Toscano 12,18 9,06 -25,6% 

Terra di Bari 7,55 8,23 8,9% 

Umbria 4,90 5,29 8,1% 

Riviera Ligure 4,75 4,43 -6,8% 

Garda 5,59 5,52 -1,3% 

Totale oli Dop-Igp 57,41 54,28 -5,4% 

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati degli OdC, Cons. di tutela e rete di rilevazione Ismea 

 

Riguardo il fatturato al consumo registrato sul mercato nazionale, il calo 

complessivo degli oli Dop-Igp è stato più basso di quello alla produzione, ma 

con una flessione pi½ accentuata per lôolio Toscano (-25,6%), a cui si sono 

contrapposti degli incrementi dellô8-9% per il Terra di Bari e lôUmbria. 
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Le denominazioni con la produzione certificata più elevata sono rappresentate 

dallôolio ñToscano Igpò e dal ñTerra di Bari Dopò, con una produzione che nel 

2007 ha superato rispettivamente le 2.700 e le 1.300 tonnellate. Con queste due 

sole denominazioni si sfiora il 60% della produzione certificata complessiva 

del comparto oleicolo a denominazione di origine. 

 

Tab 10 - -Quantità certificate di oli extravergini Dop-Igp 

 tons  

Denominazione 2006 2007 
var.% 

07/06 

Aprutino Pescarese 77,32 51,46 -33,4% 

Bruzio 119,4 61,65 -48,4% 

Chianti Classico 131,66 96,85 -26,4% 

Cilento 39,09 38,21 -2,3% 

Collina di Brindisi 65,06 59,4 -8,7% 

Colline Teatine 63,35 47,5 -25,0% 

Dauno 178,86 90,15 -49,6% 

Garda 227,88 225,25 -1,2% 

Monti Iblei 170,07 78,61 -53,8% 

Riviera Ligure 458,91 419,71 -8,5% 

Terra di Bari 1.249,62 1.361,33 8,9% 

Terre di Siena 47,04 37,58 -20,1% 

Igp Toscano 3.352,09 2.748,75 -18,0% 

Umbria 621,14 634,02 2,1% 

Val di Mazara 234,39 417,04 77,9% 

Valli Trapanesi 256,1 161 -37,1% 

altre 489,02 708,62 44,9% 

Totale 7.781 7.237,13 -7,0% 

 

Alla concentrazione produttiva che caratterizza il settore si accompagna anche 

quella territoriale: la Toscana rappresenta, infatti, oltre il 40% della produzione 

certificata complessiva, seguita a larga distanza dalla Puglia (21%), 

dallôUmbria (9%) e dalla Liguria (6%). 
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In Italia le aziende che certificano gli oli a denominazione di origine 

raggiungono appena le 17.632 unità con una superficie investita pari a 84.512 

ettari. Le Regioni con i valori più elevati in termini di investimento in questo 

comparto sono la Toscana con il 65% delle superfici olivicole sul totale 

nazionale (60% in termini di aziende), seguono a notevole distanza Puglia e 

Sicilia con valori intorno al 7% e le regioni Lazio e Umbria con valori intorno 

al 5%. 

 

Fig. 3 ï Struttura produttiva degli oli a denominazione dôorigine in Italia 

 

Se guardiamo la distribuzione territoriale dal punto di vista del numero di 

aziende possiamo osservare come le Regioni che presentano bassi investimenti 

in termini di superfici puntino invece alla qualificazione del loro prodotto con 

un elevata presenza di aziende che certificano gli oli locali, in maniera 

particolare il Veneto con il 6,3% delle aziende sul totale nazionale e la Liguria 

(5,3%). 
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Tab. 11 - Produttori e trasformatori di degli oli a denominazione dôorigine suddivisi per 

regione 

  

AZIENDE 

AGRICOLE  (1)   TRASFORMATORI (1) (2) 

REGIONI  
Numero  Superficie   Totale 

di cui 

    molitori imbottigliatori 

       Lombardia 192 428,79 

 

36 15 33 

Trentino-Alto Adige 67 95,95 

 

2 2 2 

Trento 67 95,95 

 

2 2 2 

Veneto 1.117 1.712,46 

 

60 42 53 

Friuli-Venezia Giulia 17 25,00 

 

8 3 8 

Liguria 938 1.846,08 

 

99 62 37 

Emilia-Romagna 162 196,46 

 

9 8 9 

Toscana 10.667 55.410,86 

 

462 273 370 

Umbria 687 4.262,20 

 

117 109 96 

Marche 28 145,43 

 

7 2 5 

Lazio 1.299 3.896,15 

 

102 65 73 

Abruzzo 402 1.136,88 

 

59 39 50 

Molise 224 787,82 

 

26 21 19 

Campania 299 972,40 

 

32 21 11 

Puglia 677 6.123,98 

 

177 125 110 

Calabria 72 679,44 

 

26 23 20 

Sicilia 737 6.113,37 

 

161 111 63 

Sardegna 47 679,56 

 

30 18 12 

ITALIA  17.632 84.512,83 

 

1.413 939 971 

Nord 2.493 4.304,74 

 

214 132 142 

Nord-ovest 1.130 2.274,87 

 

135 77 70 

Nord-est 1.363 2.029,87 

 

79 55 72 

Centro 12.681 63.714,64 

 

688 449 544 

Mezzogiorno 2.458 16.493,45 

 

511 358 285 

Sud 1.674 9.700,52 

 

320 229 210 

Isole 784 6.792,93   191 129 75 

       (1) - Le aziende agricole e i trasformatori sono suddivisi per regione ove è ubicata la superficie e/o 
l'impianto di trasformazione. 

(2) - Un trasformatore può svolgere sia una sola sia entrambe le attività di 
trasformazione. 

 
Fonte ISMEA 2007 

 

 

Il comparto del biologico 

Negli ultimi anni lôolivicoltura biologica, in particolare quella da olio, ha avuto 

un notevole sviluppo sia per numero di operatori e di aziende, sia per 

lôincremento delle superfici investite, sia per ci¸ che concerne lôaffermazione 
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dei prodotti biologici sul mercato. Questo ci porta ad affermare che, per lôolio 

extravergine di oliva biologico, così come per altri prodotti, non si parli più di 

ñprodotto di nicchiaò, ma di un prodotto la cui diffusione rappresenta un 

fenomeno in fase di crescita e la cui affermazione, se supportata da adeguate 

politiche aziendali, può portare ad un migliore posizionamento sul mercato 

delle aziende produttrici. 

Tra lôaltro, la coltura dellôolivo ¯ facilmente convertibile alla coltivazione 

biologica in quanto è caratterizzata da un agroecosistema estremamente 

adattato ai diversi ambienti italiani e che non richiede, contrariamente ad altre 

produzioni, profonde innovazioni. 

Secondo gli ultimi dati Istat, lô8% della superficie investita ad oliveto ¯ 

coltivata con metodi di produzione biologica. Lôestensione complessiva di 

circa 86 mila ettari è pari a circa il 13% della SAU biologica italiana.  

Riportando lôanalisi ad un ambito territoriale, emerge che la distribuzione della 

superficie olivicola biologica riflette quella riportata per la SAU biologica 

nazionale complessiva. Anche in questo caso, infatti, la superficie olivicola 

biologica risulta concentrata per oltre il 75% nelle aree meridionali; in 

particolare in Calabria (25%), in Puglia (27%) e nelle isole dove risalta, per 

importanza, il dato della Sicilia (11%). 
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GLI ACQUISTI NAZIONA LI DI OLIO DI OLIVA  

I consumi domestici  di olio dôoliva in Italia rappresentano il 70% dei consumi 

totali di olio vegetale in volume, mentre raggiunge lô86% in termini di spesa. 

In base a quanto emerge dallôindagine continuativa sui consumi domestici 

ISMEA-ACNielsen, negli ultimi cinque anni la tendenza è stata quella di un 

lieve ridimensionamento dei consumi domestici di olio di oliva (-1,3% in 

media), in linea con quello degli oli di semi, mentre è aumentata  mediamente 

del 2% la spesa.  
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Fig.4  ï Variazione percentuale degli acquisti domestici di olio di oliva 2008 vs. 2007 

 

Ciò è attribuibile in maniera particolare allo spostamento del paniere degli 

acquisti verso i prodotti di fascia alta. Lôincidenza dellôextravergine sul totale 

dei consumi domestici di olio di oliva è infatti passato dal 79% del 2007 

allô82% del 2008. Nel 2008 gli acquisti domestici di olio di oliva hanno 
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registrato un aumento dei volumi del 2,2%, accompagnato da una crescita in 

valore del 0,7%, in una condizione di riduzione dei prezzi medi del -3%. 

 

Tab. 12 ï Consumi domestici di oli vegetali 

  
2007 
(Tons) 

2008 
(Tons) 

Var. 

'08/07 

Trend 

ultimi 5 

anni 

Totale olio d'oliva 299.757 306.599 2,3% -0,9% 

Extravergine 232.405 247.097 6,3% 0,3% 

Biologico 1.581 1.589 0,5% 5,0% 

Dop/Igp 2.025 2.456 21,3% 11,5% 

Normale 62.703 54.501 -13,1% -4,6% 

Sansa 1.043 956 -8,3% -18,6% 

Totale olio di semi 133.101 131.647 -1,1% -2,2% 

Totale oli vegetali 432.858 438.246 1,2% -1,3% 

Fonte: Osservatorio Ismea/Nielsen 

   

 

Nel paniere di consumo dellôolio di oliva ¯ sempre la categoria di pi½ alta 

qualità ad avere il peso più importante. Lôolio di oliva sfuso ¯ assimilato agli 

oli acquistati dalle famiglie direttamente in frantoio, in confezioni standard e di 

qualità extra vergine. 

Tab. 13 ï Consumi domestici di oli vegetali 

  
2007 
(.000 ú) 

2008 
(.000 ú) 

Var. 

'08/07 

Trend 

ultimi 5 

anni 

Totale olio d'oliva 1.480.129 1.492.501 0,8% -0,9% 

Extravergine 1.178.714 1.212.650 2,9% 0,3% 

Biologico 13.496 13.557 0,5% 5,0% 

Dop/Igp 19.351 21.673 12,0% 11,5% 

Normale 265.613 241.674 -9,0% -4,6% 

Sansa 2.955 2.947 -0,3% -18,6% 

Totale olio di semi 196.750 245.115 24,6% -2,2% 

Totale oli vegetali 1.676.879 1.737.616 3,6% -1,3% 

Fonte: Osservatorio Ismea/Nielsen 
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Oltre lô80% dellôolio di oliva acquistato dalle famiglie ¯ ormai extra vergine. 

 

Fig. 5 ï Ripartizione in valore degli acquisti domestici di olio dôoliva confezionato nelle 

famiglie italiane nel 2008. (Fonte: Ismea/AcNielsen) 

Ciò fa del mercato di consumo italiano, il più qualificato in assoluto e 

unôimportante laboratorio per sperimentare lôimpatto delle innovazioni di 

prodotto tese a lavorare su una maggiore segmentazione dei consumi. 

 

Fig. 6 ï Ripartizione quantitativa degli acquisti domestici di olio dôoliva confezionato nelle 

famiglie italiane nel 2008. (Fonte: Ismea/AcNielsen) 
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Lôolio Dop/Igp ha assunto un suo spazio stabile, anche se limitato, nel 

portafoglio acquisti delle famiglie. 

 

Fig. 7 ï Ripartizione percentuale del valore degli acquisti domestici di olio extravergine 

confezionato, per area geografica nel 2008 

Le aree settentrionali rivestono unôimportanza sostanziale negli acquisti di olio 

di oliva, rappresentando nel complesso quasi il 50% degli acquisti domestici 

nazionali, conservando quindi la medesima quota di consumo dello scorso 

anno rispetto al totale nazionale. 

 

Fig. 8 ï Ripartizione percentuale delle quantità  di acquisti domestici di olio extravergine 

confezionato, per area geografica nel 2008 
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Rispetto ai canali di acquisto, è la grande distribuzione ad assorbire le maggiori 

quote di domanda domestica nazionale, concentrando circa i ¾ dei volumi e dei 

valori di acquisto di oli di oliva. In particolare, per il periodo in esame, il 

maggior grado di preferenza è stato registrato a favore dei Supermercati 

(35,7% in quantità; 39,1% in valore), seguiti dagli Ipermercati (27,6% in 

quantità; 30% in valore) e dai Discount (6% in quantità; 4,4% in valore). 

 

Fig. 9 ï Ripartizione della spesa domestica nazionale di oli di oliva per canale di acquisto 

(Fonte: ISMEA-ACNielsen Homescan) 

Tra le altre tipologie distributive un ruolo di rilievo è assunto dalle vendite 

Porta a porta (6,9% in quantità; 8% in valore) e da quelle realizzate attraverso 

lôinsieme dei canali definito come ñAltre fontiò (17,1% in quantit¨; 12,8% in 

valore), categoria Nielsen riconducibile per la pressoché  totalità alle Vendite 

dirette. Continua a contrarsi la quota di mercato del Dettaglio tradizionale, pari, 

per il periodo in esame, a circa il 2% sia in volume che in valore. 
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IL COMMERCIO CON LõESTERO 

Nel 2008 la bilancia commerciale italiana del settore oleicolo ha segnato un 

miglioramento nel saldo, che resta pur sempre negativo, sia in volume che in 

valore. In termini quantitativi la riduzione delle importazioni, unitamente al 

lieve incremento delle esportazioni ha riportato il disavanzo al di sotto delle 

200 mila tonnellate, mentre in valore il deficit, attestato a 115 milioni di euro, 

si ¯ praticamente dimezzato rispetto a quello dellôanno precedente ed ha 

segnato il livello pi½ basso dallôinizio del nuovo millennio. 
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Fonte: Istat 

Fig. 10 - Import-Export di olio di oliva e sansa in volume (.000 t)  

 

Sul fronte passivo il 2008 ha registrato una flessione degli approvvigionamenti 

italiani in tutti i segmenti del settore. Lôolio di oliva nel suo complesso ha 

perso, ad esempio il -5,5% , con lampanti e raffinati di oliva a soffrire 

maggiormente, mentre il segmento qualitativamente superiore ha limitato le 

perdite al 3% in volume. 
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Fonte: Istat 

Fig. 11 - Import-Export di olio di oliva e sansa in valore (mln ú) 

 

Anche la spesa è risultata inferiore rispetto al 2007 (-7%) ed è stato il segmento 

dellôolio vergine ed extravergine a subire la maggiore perdita. La flessione dei 

listini  degli oli di pressione esteri, spagnoli in particolare, ha permesso 

allôindustria confezionatrice italiana  di poter acquistare allôestero a prezzi 

particolarmente competitivi. 

Tab 14 - Bilancia commerciale dellôolio di oliva e sansa nel 2008* (confronto con il 2007) 

  Import  Export  

  t var.% 000 ú var.% t var.% 000 ú var.% 

Olio di oliva 

vergine+extra 380.815 -3,1% 991.256 -5,1% 212.115 4,5%      811.088  4,3% 

Olio di oliva raffinato 50.607 -12,2% 121.602 -14,0% 84.941 0,3% 268.408  0,4% 

Olio di oliva lampante 53.692 -14,7% 129.176 -10,5% 6.049 -10,8% 17.914  -12,1% 

Totale olio di oliva 485.113 -5,5% 1.242.034 -6,7% 303.105 2,9% 1.097.410 3,0% 

Olio di sansa greggio 8.025 -48,1% 8.369 -34,6% 2.121 9,9% 1.864 23,8% 

Olio di sansa  raffinato 16.183 27,7% 21.104 31,7% 26.293 -17,0% 56.760 -2,6% 

Totale olio di sansa 24.208 -14,0% 29.473 2,3% 28.414 -15,5% 58.624 -1,9% 

Totale olio di oliva e 

sansa 509.322 -6,0% 1.271.507 -6,5% 331.519 1,0% 1.156.034 2,7% 
*dati provvisori 

Fonte: Istat 
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La minor domanda italiana ha risparmiato solo la Spagna che, invece, ha  

lievemente migliorato i livelli dellôanno precedente in volume (+1%) e si ¯ 

aggiudicata una fetta pari al 62% del totale importato dallôItalia. La 

performance iberica, per la verità, fino al terzo trimestre sembrava essere 

migliore, ma si è ridimensionata da ottobre a dicembre, quando la 

consapevolezza delle buone disponibilità interne ha ridotto la  domanda di olio 

straniero da parte dellôindustria. La composizione delle importazioni italiane 

dalla Spagna ¯ sicuramente sbilanciata verso lôolio vergine ed extravergine, 

segmenti che nel complesso rappresentano il 78% del totale e che nel 2008 

hanno, peraltro, subito una lieve battuta dôarresto (-1%). LôItalia ha, invece, 

aumentato le proprie importazioni di olio lampante (+6%) e di olio raffinato di 

oliva (+15%).  

Le abbondanti disponibilità e la competitività dei prezzi sulle piazze iberiche 

hanno indotto a trascurare gli altri tradizionali Paesi fornitori. In Grecia  è stato 

acquistato il 17% in meno su base annua, mentre gli approvvigionamenti in 

Turchia  si sono praticamente azzerati. La Tunisia, con 102 mila tonnellate, 

nonostante una lieve flessione su base annua (-4%), conferma  la  seconda 

posizione  tra i Paesi fornitori. 

Tab. 15 - Importazioni di olio di oliva e sansa (.000 t) 

  2004 2005 2006 2007 2008* 

Spagna 346 233 190    312    314  

Tunisia 137 77 111 107 102 

Grecia 45 109 111 93 77 

Siria 17 23 15 14 8 

Francia 2 3 4 1 3 

Portogallo 1   1 2 

Germania 0   0 1 

Turchia 17 35 17 8 1 

Australia 0   0 1 

Egitto 0   1 0 

Marocco 16 11 12 1 0 

Totale Paesi 584 495 462 542 509 
*Dati provvisori 
Fonte: elaborazioni Ismea su dati Istat 
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Note positive si rilevano nella sezione attiva della bilancia commerciale 

sostenuta soprattutto dal  segmento dei prodotti di qualità più elevata. Gli oli  

extravergini e vergini hanno, infatti, visto le proprie esportazioni attestarsi 

sopra le 212 mila tonnellate, il 5% in più su base annua, a fronte di una 

significativa riduzione del lampante (-11%).  In flessione anche la domanda 

estera di olio di sansa (-16%). 

Tab. 16 - Esportazioni italiane olio di oliva e sansa: principali Paesi clienti (.000 t) 

  2004 2005 2006 2007 2008* 

Stati Uniti America 128 137 120 119 120 

Germania 45 49 38 37 36 

Francia 22 20 22 20 22 

Regno unito 14 14 14 19 22 

Canada 13 15 15 17 18 

Giappone 18 18 16 16 16 

Svizzera 7 7 7 7 8 

Paesi Bassi 5 7 10 8 7 

Spagna 18 37 11 7 7 

Australia 11 11 12 10 7 

Altri 57 59 59 69 69 

Totale  337 373 325 328 332 
*Dati provvisori 

Fonte: elaborazioni Ismea su dati Istat 

 

Scorrendo lôelenco dei principali Paesi clienti si osserva la tenuta delle 

esportazioni negli Stati Uniti, mentre sono cresciute quelle verso il Regno 

Unito e la Francia. In flessione la domanda tedesca in volume (-4%).  Quasi 

tutte di segno positivo, invece, le variazioni su base annua degli introiti. Del 

resto la flessione dei prezzi allôorigine dellôolio italiano ha spostato la domanda 

estera sui prodotti qualitativamente superiori cambiando, di fatto, il paniere 

delle esportazioni. 
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I FATTORI DI SVILUPPO 

Il settore olivicolo si trova in una fase importante del suo sviluppo. Sono, 

infatti, in atto cambiamenti anche strutturali che riguardano lôintera filiera, per 

orientarla verso una maggiore razionalizzazione delle attività, verso 

lôintroduzione di innovazioni di prodotto e di processo, verso una maggiore 

attenzione alla qualità e a tutte quelle azioni in grado di valorizzare al meglio 

una produzione dôeccellenza per lôagroalimentare. A livello internazionale il 

settore risulta in crescita, con una produzione in aumento e una domanda 

trainante, soprattutto verso nuovi paesi non tradizionalmente consumatori. 

Dal punto di vista produttivo lôintroduzione della nuova Ocm, che ha stabilito 

il disaccoppiamento totale, pone il problema della competitività delle 

produzioni agricole, soprattutto per le aree marginali e non meccanizzabili, che 

rappresentano larga parte dellôolivicoltura nazionale. 

Allôinterno del settore si sta cercando, comunque, di agire attraverso 

programmi di miglioramento della qualità, di rintracciabilità, di maggiore 

diffusione delle informazioni che possano favorire la cultura e lo sviluppo di un 

consumo sempre più consapevole. 

Le peculiarit¨ strutturali del settore mettono in luce i bisogni dellôolivicoltura 

italiana che, sostanzialmente, si sintetizzano in azioni sinergiche degli operatori 

a tutti i livelli di filiera, in grado di porre lôaccento sulle capacit¨ distintive che 

lôolio italiano ha soprattutto in termini di qualit¨ e differenziabilit¨. 

Qualità ed innovazione del prodotto, unitamente ad attività di promozione e 

comunicazione, continuano a rappresentare le importanti leve strategiche 

attraverso le quali le imprese dovrebbero opportunamente agire per 

raggiungere i target di consumatori sempre più attenti ed orientati ai prodotti di 

qualità. 
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Il modello di sviluppo adottato dalla Spagna, nostro principale mercato di 

riferimento, punta su innovazione e razionalizzazione dei costi di filiera, su una 

politica di mercato particolarmente aggressiva, sulla conquista di mercati in 

crescita e su un posizionamento medio basso, basato soprattutto sulla 

produzione di grandi volumi. Per lôItalia, invece, la via di sviluppo del settore ¯ 

data soprattutto dalla capacità di capitalizzare i propri punti di forza 

rappresentati essenzialmente, oltre che dal know how acquisito nel creare 

miscele riconosciute ed apprezzate sui mercati esteri, anche dallôenorme 

potenziale di cultivar presenti sul territorio che danno la possibilità di ottenere 

oli molto diversi per gusto, sapore, colore e diversamente abbinabili anche a 

piatti diversi o a diverse cucine regionali. 

Le priorità di intervento per la filiera si possono così sintetizzare: 

Å ristrutturazioni degli impianti finalizzate al miglioramento della 

competitività delle imprese olivicole; 

Å ristrutturazioni e razionalizzazione degli impianti di trasformazione e 

incremento della loro capacità di stoccaggio; 

Å favorire strategie di gestione delle attività olivicole orientate alla 

sostenibilit¨, multifunzionalit¨, allôinnovazione ed alla valorizzazione delle 

produzioni; 

Å orientare lôintera filiera allôintegrazione ed alla concertazione degli 

interventi; 

Å proporre strategie di segmentazione del prodotto verso le diverse 

proposte legate ai territori e differenziate per profilo organolettico; 

Å favorire lo sviluppo di assistenza tecnica (per la rintracciabilità, per la 

gestione dellôimpatto ambientale, per la certificazione) e di servizi (per lôanalisi 

chimico-organolettica, per lôetichettatura, per la valorizzazione dei prodotti, 

ecc.); 

Å programmi di informazione al consumatore sulle caratteristiche 

dellôolio extravergine, con particolare attenzione ai Dop e al Bio. 


